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COS’È E PERCHÉ È IMPORTANTE

N egli ultimi anni le esigenze dei produttori, dei 
consumatori e della società sono cambiate molto, 
sia nei confronti della zootecnia, sia per quanto 

riguarda il cibo che ogni giorno compriamo. È naturale 
perciò che i caratteri considerati per la selezione delle 
bovine da latte siano cambiati nel tempo per andare 
incontro alle diverse aspettative. Allo stesso modo, 
si sta ponendo sempre maggiore attenzione anche al 
punto di vista ambientale. È risaputo che la zootecnia 
contribuisca all’impatto ambientale coinvolgendo tut-
ti i fattori ambientali dalle acque, al suolo e all’aria. 
Tra le emissioni del settore zootecnico con impatto 
ambientale negativo di interesse, riveste un ruolo 
considerevole quello dell’azoto; inoltre questa mole-
cola influenza anche la produzione di latte, la fertilità 
nonché il benessere animale. Tutti questi motivi fanno 
emergere la necessità di far rientrare nel programma di 
miglioramento genetico della Frisona Italiana un nuovo 
carattere: l’urea.

Che cosa è l’urea?
L’urea è una molecola organica chimicamente com-
posta da carbonio, azoto, ossigeno e idrogeno. Si for-
ma nel fegato, dalla 
condensazione di una 
molecola di ammo-
niaca (NH3) con una 
di anidride carbonica 
(CO2) e una di aci-
do aspartico, il quale 
cede l’altra molecola 
di ammoniaca; deri-
va dalla degradazio-
ne delle proteine nel 
rumine o dalla dea-
minazione degli am-
minoacidi in eccesso 
rispetto al fabbiso-
gno. L’urea, una volta 
formatasi, entra nel 
sistema circolatorio 
attraverso i seni epa-
tici che defluiscono 
nella vena epatica ed 
entrano a far parte del 

pool di urea nel sangue. In seguito, viene filtrata dal 
sangue dai reni ed è escreta dall’organismo nelle urine  
(figura 1).

Perché conoscere il quantitativo 
di azoto?

Negli ultimi anni sono stati condotti diversi studi per 
evidenziare quali fattori potessero influenzare l’azoto 
ureico del latte. Tra questi vi sono:
Alimentazione  direttamente correlata alla produzio-
ne di latte in quanto è emerso che un eccesso di protei-
na comporta non solo una maggior escrezione di azoto 
urinario nell’ambiente ma anche dei costi di alimen-
tazione maggiori. Inoltre, uno squilibrio tra le proteine 
disponibili e i carboidrati fermentabili potrebbe compor-
tare una limitazione energetica della produzione di latte 
da parte dell’animale causando una ridotta produzione, 
in quanto la proteina non potrebbe essere utilizzata ed 
i risultati di azoto ureico del latte risulterebbero di con-
seguenza elevati.
Lattazione  si riscontra una riduzione di azoto ureico 
del latte nella prima lattazione rispetto a quella tardiva 
dovute probabilmente alle differenze nell’adattamen-

to microbico del ru-
mine e nella capacità 
di assorbimento dello 
stesso.
Parto e l ’ordine di 
parto   l’eccesso di 
azoto porta ad una 
carenza di energia 
necessaria per il par-
to. Per quanto riguar-
da l’ordine di parto, 
l’azoto ureico del latte 
risulta essere inferio-
re negli animali primi-
pari, il che potrebbe 
essere attribuito alla 
crescita del tessuto 
magro e ad un’effi-
cienza corrisponden-
temente più elevata 
dell’utilizzo di ammi-
noacidi. 

FIGURA 1

RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEL PROCESSO DI SINTESI DELL’UREA 
DERIVANTE DAL METABOLISMO DEI COMPOSTI AZOTATI. NEL RIQUADRO 

IN VERDE IL PROCESSO DI DEGRADAZIONE DELLE PROTEINE E 
DEAMINAZIONE DEGLI AMMINOACIDI, DAL QUALE DERIVA L’AMMONIACA 

SOTTO FORMA DI IONE AMMONIO. QUEST’ULTIMO, SE IN ECCESSO, 
RAGGIUNGE IL FEGATO (FRECCE COLORE BLU) DOVE CONTRIBUISCE 
ALLA SINTESI DELL’UREA. UNA VOLTA FORMATASI VIENE ESCRETA 

TRAMITE I RENI, NELL’URINA
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Fertilità  Si ipotizza che concen-
trazioni eccessive di azoto ureico 
nel sangue potrebbero avere un ef-
fetto tossico su sperma, ovuli o em-
brioni, con conseguente diminuzio-
ne della fertilità. I risultati di diversi 
studi implicano i cambiamenti nelle 
concentrazioni di urea e pH uterino 
come causa di infertilità associata a 
diete alimentari contenenti proteina 
grezza in eccesso.

Come misurare l’urea?
Essendo l’urea una piccola mole-
cola neutra, attraversa facilmente 
le membrane cellulari e quando il 
latte viene secreto nella ghiandola 
mammaria, l’urea si diffonde dentro 
e fuori da essa, equilibrandosi con 
l’urea nel sangue. A causa di que-
sto processo, l’azoto ureico del latte 
(MUN) si equilibra ed è proporzio-
nale all’azoto ureico nel sangue 
(BUN). È però preferibile utilizzare 
nella misurazione il MUN, in quanto 
le proteine del latte derivano da due 
principali frazioni proteiche ovvero 
la proteina vera e l’azoto non pro-

teico (NPN). La prima rappresenta 
il 95% dell’azoto nel latte mentre la 
seconda costituisce il restante 5% 
dell’azoto totale nel latte ed è quella 
che effettivamente ci interessa nella 
misurazione. Perciò il suo utilizzo 
come parametro di output azotato 
non richiede un campionamento 
invasivo: è infatti economico, rapido, 
facile da eseguire e se effettuati 
campionamenti con regolarità, può 
essere considerato come un in-
dicatore dello stato proteico degli 
animali da latte per determinare 
la formulazione della razione, au-
mentando così l’efficienza nell’uso 
dell’azoto alimentare e riducendo 
l’escrezione di azoto nelle urine.

Conclusioni
In conclusione, vi sono alcuni ac-
corgimenti da tenere a mente per 
evitare un’eccessiva escrezione di 
azoto: non eccedere con la protei-
na nella razione; fare attenzione a 
calibrare l’azoto e le proteine nella 
dieta non solo in base a stadio di 
lattazione ma anche a ordine di 

parto; prestare attenzione a indi-
catori indiretti, come per esempio 
problemi di fertilità, che possono 
essere utili campanelli di allarme. 
Sarebbe inoltre utile misurare re-
golarmente l’urea nel latte, essendo 
un’operazione semplice e poco co-
stosa, così da ottimizzare il rapporto 
input/output di frazioni azotate. 
Vi lasciamo qui sotto gli estremi di 
alcuni articoli che potete consultare 
se l’argomento vi dovesse interes-
sare. Le novità però non sono finite 
qui… una seconda parte vi attende 
nel prossimo numero di Bianconero, 
a presto!
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